
l posto dei pomo-
dori, i resti di un 
braccio umano. Lo 
immagineremo 

quando andremo al merca-
to, fra i banchi di merce a 
basso prezzo. Non potremo 
fare a meno di pensarci, al 
braccio di Satnam Singh ab-
bandonato dentro una cas-
setta agricola come un sem-
plice scarto di produzione, 
e saremo costretti a riflette-
re sui meccanismi disuma-
nizzanti ² il «lavoro schia-
vo», nelle parole di  Papa 
Francesco ² che quella pro-
duzione spesso governano. 
O forse no. Forse come tan-
te, troppe volte è capitato, 
ci dimenticheremo in fretta 
anche di quest·ultima trage-
dia. Gli incidenti sul lavoro 
sono un dramma quotidia-
no nel nostro Paese e colpi-
scono uomini  e donne di 
qualsiasi nazionalità ed età. 

Ma i lavoratori stranieri irre-
golari, come era Satman Sin-
gh, sono i più fragili ed espo-
sti. Per loro infatti non c·è sol-
tanto il problema della sicu-
rezza messa in secondo pia-
no dai dogmi della produttivi-
tà e del profitto. Non solo il ri-
schio di malori o infortuni 
causati da ritmi folli e scarsa 
formazione.

C·è  anche  la  certezza di  
non venire soccorsi o addirit-
tura subire violenze ulterio-
ri, se osano rivendicare i pro-
pri diritti. Come è accaduto a 
Daouda  Diane,  ivoriano,  
scomparso e probabilmente 
ucciso due anni fa in Sicilia, 
per il quale in tanti chiedono 
verità e giustizia. Alla base ci 
sono leggi che invece di go-
vernare con intelligenza un 
fenomeno,  quello  migrato-
rio, si accaniscono contro le 
persone,  costringendole  a  
una vita sotto ricatto. Se la 

mia stessa esistenza è consi-
derata ´illegaleµ, l·illegalità 
sarà la mia unica scelta. Do-
vrò accettare un lavoro in ne-
ro, un affitto fuori dalle rego-
le e un sistema di subdoli fa-
vori ² sempre pagati cari ² al 
posto dei diritti primari. In 
tutto questo hanno facile gio-
co le mafie: quelle internazio-
nali che gestiscono la tratta e 
quelle locali che controllano 
il caporalato o assoldano ma-
nodopera criminale a basso 
costo fra i disperati. Ma a pro-
sperare è anche un sistema di 
illegalità che non è mafioso 
in senso stretto, eppure con 
le mafie condivide il disprez-
zo per la vita umana. Gli im-
prenditori senza scrupoli che 
sfruttano i lavoratori stranie-
ri ² e italiani ² non sono affi-
liati ai clan.

La  grande  distribuzione  
che gioca al ribasso continuo 
dei prezzi, pur sapendo quan-

to incida sulle condizioni di 
lavoro, è gestita da rispetta-
bili manager, non dai boss. 

E noi? Anche i cittadini ² 
nelle vesti di consumatori, 
educatori, elettori ² hanno 
delle responsabilità... Quan-
do qualcosa a cui teniamo pa-
recchio ci viene a mancare, 
diciamo: «È come se mi aves-
sero tagliato un braccio». Ec-
co, quel povero braccio am-
putato al  giovane  Satnam 
Singh dovremmo sentirlo co-
me nostro. Dovremmo senti-
re che ci tagliano un braccio 
ogni volta che i diritti di qual-
cuno vengono negati, la sua 
dignità offesa, le sue speran-
ze di vita cancellate! Quei di-
ritti, quella giustizia, quell·e-
tica dovrebbero rappresenta-
re un pezzetto fondamentale 
della nostra civiltà che si di-
ce  evoluta  e  democratica.  
Non un orpello del quale si 
possa fare a meno, ma appun-
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Le leggi 
costringono 
i migranti a una vita 
illegale e quindi
sotto ricatto 


